
COMUNITA’ FAMILIARI DI EVANGELIZZAZIONE 

Non diamoci mai per vinti! (217)  

Avvisi 
Sabato 14 Ottobre Ritiro spirituale  

delle Comunità Familiari di Evangelizzazione 
 

Programma: 
Ore 14.30 Partenza da San Rocco con le macchine 
Ore 15.00 Arrivo ed accoglienza al Santuario Madonna dell’Oriente a Tagliacozzo 
Ore 15.30 Inizio ritiro spirituale 
Ore 19.30 Conclusione ritiro spirituale 
Ore 20.00 Cena fraterna nella pizzeria La Tavernetta vicina al Santuario 

Dare le adesioni per il ritiro al più presto 
 

1. La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù. Coloro che si 
lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, dall’isolamento. Con Gesù 
Cristo sempre nasce e rinasce la gioia.  

2. Il grande rischio del mondo attuale, con la sua molteplice ed opprimente offerta di consumo, è una tristez-
za individualista che scaturisce dal cuore comodo e avaro, dalla ricerca malata di piaceri superficiali, dalla co-
scienza isolata. Quando la vita interiore si chiude nei propri interessi non vi è più spazio per gli altri, non entra-
no più i poveri, non si ascolta più la voce di Dio, non si gode più della dolce gioia del suo amore, non palpita 
l’entusiasmo di fare il bene.  

Anche i credenti corrono questo rischio, certo e permanente. Molti vi cadono e si trasformano in persone ri-
sentite, scontente, senza vita. Questa non è la scelta di una vita degna e piena, questo non è il desiderio di Dio 
per noi, questa non è la vita nello Spirito che sgorga dal cuore di Cristo risorto. 

3. Invito ogni cristiano, in qualsiasi luogo e situazione si trovi, a rinnovare oggi stesso il suo incontro perso-
nale con Gesù Cristo o, almeno, a prendere la decisione di lasciarsi incontrare da Lui, di cercarlo ogni giorno 
senza sosta.  

Non c’è motivo per cui qualcuno possa pensare che questo invito non è per lui, perché «nessuno è escluso 
dalla gioia portata dal Signore». Chi rischia, il Signore non lo delude, e quando qualcuno fa un piccolo passo 
verso Gesù, scopre che Lui già aspettava il suo arrivo a braccia aperte.  

Questo è il momento per dire a Gesù Cristo: «Signore, mi sono lasciato ingannare, in mille maniere sono fug-
gito dal tuo amore, però sono qui un’altra volta per rinnovare la mia alleanza con te. Ho bisogno di te. Riscat-
tami di nuovo Signore, accettami ancora una volta fra le tue braccia redentrici». Ci fa tanto bene tornare a Lui 
quando ci siamo perduti!  

Insisto ancora una volta: Dio non si stanca mai di perdonare, siamo noi che ci stanchiamo di chiedere la sua 
misericordia. Colui che ci ha invitato a perdonare «settanta volte sette» (Mt 18,22) ci dà l’esempio: Egli perdo-
na settanta volte sette. Torna a caricarci sulle sue spalle una volta dopo l’altra.  

Nessuno potrà toglierci la dignità che ci conferisce questo amore infinito e incrollabile. Egli ci permette di 
alzare la testa e ricominciare, con una tenerezza che mai ci delude e che sempre può restituirci la gioia.  

Non fuggiamo dalla risurrezione di Gesù, non diamoci mai per vinti, accada quel che accada. Nulla possa più 
della sua vita che ci spinge in avanti! 

4. I libri dell’Antico Testamento avevano proposto la gioia della salvezza, che sarebbe diventata sovrabbon-
dante nei tempi messianici. Il profeta Isaia si rivolge al Messia atteso salutandolo con giubilo: «Hai moltiplica-
to la gioia, hai aumentato la letizia» (9,2). E incoraggia gli abitanti di Sion ad accoglier lo con canti: 
«Canta ed esulta!» (12,6).  

Chi già lo ha visto all’orizzonte, il profeta lo invita a farsi messaggero per gli altri: «Sali su un alto monte, tu 
che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalem-
me» (40,9). La creazione intera par tecipa di questa gioia della salvezza: «Giubilate, o cieli, rallegrati, o 
terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha misericordia dei suoi pove-
ri» (49,13). 

Zaccaria, vedendo il giorno del Signore, invita ad acclamare il Re che viene umile e cavalcando un asino: 
«Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giu-
sto e vittorioso!» (Zc 9,9).  

Ma forse l’invito più contagioso è quello del profeta Sofonia, che ci mostra lo stesso Dio come un centro lu-
minoso di festa e di gioia che vuole comunicare al suo popolo questo grido salvifico. Mi riempie di vita rileg-
gere questo testo: «Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te è un salvatore potente. Gioirà per te, ti rinnoverà con il 
suo amore, esulterà per te con grida di gioia» (Sof 3,17). 

È la gioia che si vive tra le piccole cose della vita quotidiana, come risposta all’invito affettuoso di Dio nostro 
Padre: «Figlio, per quanto ti è possibile, tràttati bene … Non privarti di un giorno felice» (Sir 14,11.14).  

Quanta tenerezza paterna si intuisce dietro queste parole! 


